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5 Bosco di protezione 

Peter Brang, Arthur Sandri

I boschi proteggono la falda freatica, quale importante risorsa d’acqua potabile, attraverso l’azione del 

suolo che trattiene le sostanze nocive lasciando filtrare in profondità l’acqua pulita. La qualità dell’ac- 

qua potabile proveniente dalle aree forestali è dunque buona. I boschi offrono alle persone anche la pro- 

tezione dai pericoli naturali, come valanghe, caduta di sassi e colate detritiche. Con l’aumento della 

densità dei boschi, l’azione protettiva è migliorata rispetto al 2005. A lungo termine tale azione è però 

messa in forse dalla crescente mancanza di rinnovazione e dall’aumento della brucatura dei giovani 

alberi da parte degli ungulati selvatici.

Riassunto

In Svizzera, circa l’80 per cento dell’acqua potabile è estratto 
dalla falda freatica. Rispetto all’acqua di falda proveniente 
da zone agricole o d’insediamento urbano, l’acqua freatica 
delle aree forestali in genere contiene sensibilmente meno 
sostanze nocive e può solitamente essere usata come acqua 
potabile senza richiedere trattamenti. Il presupposto fonda-
mentale è però rappresentato da una gestione forestale rispet-
tosa, che rinuncia ai prodotti fitosanitari, ai fertilizzanti e a 
una lavorazione meccanizzata del suolo. Sono inoltre vietati 
i tagli rasi, e la vegetazione boschiva assorbe una parte con-
siderevole dell’azoto di origine atmosferica. Nell’acqua frea-
tica delle aree forestali, la concentrazione di nitrati è perciò 
solitamente bassa, anche se un’ulteriore riduzione dell’apporto 
di azoto atmosferico è tuttavia essenziale per conservarne la  
buona qualità. 

Secondo l’Inventario forestale nazionale (Brändli et 
al. 2015), circa il 42 per cento del bosco svizzero protegge le 
persone e le loro infrastrutture da pericoli come valanghe, 
caduta di sassi e colate di fango. Nelle regioni di montagna, 
la percentuale dei boschi di protezione è nettamente più ele-
vata. La maggior parte dei boschi di protezione esercita la sua 
azione nell’area dei corsi d’acqua, impedendo le colate detri-
tiche e l’erosione delle sponde grazie alla stabilizzazione del 
suolo attraverso le radici degli alberi. Spesso il bosco preserva 
simultaneamente da vari pericoli naturali. Una cura mirata del 
bosco serve al mantenimento di un’azione protettiva durevole. 
Pertanto, dal 1993 al 2013 circa la metà del bosco di prote-
zione svizzero è stata oggetto di interventi colturali. 

Nello stesso periodo, il bosco di protezione in parte si è 
evoluto favorevolmente, anche se permangono ancora inade-
guatezze strutturali. La composizione delle specie arboree è 
migliorata. La superficie dei boschi puri di conifere, partico-

larmente minacciati da eventi naturali come le tempeste e le 
infestazione da insetti, è diminuita. I boschi sono complessi-
vamente diventati più densi; questo aspetto aumenta l’azione 
protettiva a breve termine ma, allo stesso tempo, ostacola la 
rinnovazione naturale, in quanto ostacola la rinnovazione 
naturale, accentuando la mancanza di giovani alberi. In molte 
zone, inoltre, alcune specie ecologicamente importanti, come 
per esempio l’abete bianco, sono sempre più soggette alla bru-
catura da parte di ungulati come il cervo e il capriolo, tanto 
che la loro crescita risulta minacciata. La mancanza di rinno-
vazione e la brucatura pregiudicano la funzione protettiva del 
bosco a lungo termine.
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5.1 Acqua potabile

Peter Waldner, Markus Huber, Elisabeth Graf Pannatier, Miriam Reinhardt, Sabine Braun

 > Rispetto all’acqua di falda proveniente da zone agricole o d’insediamento urbano, l’acqua freatica dei bacini 

imbriferi forestali contiene in genere sensibilmente meno sostanze nocive e può solitamente essere usata  

come acqua potabile senza richiedere trattamenti. 

 > L’ampia rinuncia ai prodotti fitosanitari, ai fertilizzanti, ai tagli del bosco in aree di grandi dimensioni, alla 

lavorazione meccanizzata del suolo, oltre al divieto di attività industriali, rappresentano i principi fonda-

mentali per una buona qualità delle acque d’infiltrazione provenienti dalle aree forestali. 

 > L’inquinamento atmosferico provoca apporti di azoto anche elevati, ma che nel bosco sono assorbiti in misura 

considerevole dalla vegetazione e dal suolo. Questa capacità d’assorbimento non è tuttavia illimitata e  

di conseguenza, in via preventiva, sarebbe importante una riduzione del carico d’azoto atmosferico per con-

servare la buona qualità dell’acqua.

Falda freatica e qualità dell’acqua

In Svizzera, circa l’80 per cento dell’acqua potabile è estratto 
dalla falda freatica (SSIGA 2012). La qualità dell’acqua fre-
atica è generalmente buona, come dimostrano i risultati 
dell’Osservazione nazionale delle acque sotterranee NAQUA 
(UFAM 2009b). Circa il 40 per cento dell’acqua può essere 
immesso direttamente nella rete dell’acqua potabile senza 
alcun trattamento, mentre il 30 per cento necessita di un solo 
trattamento semplice, per esempio la disinfezione (Freibur-
ghaus 2012). In zone di addensamento urbano e in aree agri-
cole a sfruttamento intensivo, l’acqua freatica può tuttavia 
contenere residui di fertilizzanti o di pesticidi oppure di altri 
microinquinanti (UFAM 2009b). A preoccupare maggior-
mente è il nitrato, poiché questo composto azotato idrosolu-
bile può essere trattenuto solo con procedimenti di filtrazione 
onerosi.

Le falde freatiche che non sono alimentate dall’infiltra-
zione dell’acqua dei fiumi, si rinnovano esclusivamente gra-
zie alle acque meteoriche che filtrano attraverso il terreno. 
Le acque d’infiltrazione provenienti dalle aree forestali sono 
particolarmente importanti poiché in genere sono di buona 
qualità. Nell’acqua di falda proveniente dalle aree forestali, 
la concentrazione di nitrati si situa solitamente tra 5 e 10 mil-
ligrammi per litro (mg/l), mentre nell’acqua di falda prove-
niente dalle aree agricole si presentano sovente concentrazioni 
di nitrati superiori a 25 mg/l. L’ordinanza sulla protezione 
delle acque (OPAc) stabilisce come obiettivo qualitativo per 
le acque sotterranee un contenuto massimo di nitrati equi-
valente a 25 mg/l. Il grado di qualità dell’acqua di falda in 
un bacino imbrifero dipende perciò dal tipo e dall’estensione 

dei diversi usi del suolo. Uno studio relativo alla qualità della 
falda acquifera svizzera risalente al 2005 ha dimostrato che 
nel 20 per cento delle stazioni di misurazione è stato mancato 
l’obiettivo qualitativo dell’ordinanza sulla protezione delle 
acque (UFAM 2009b). L’acqua freatica non subisce influenze 
nelle aree improduttive delle Alpi, dove la concentrazione di 
nitrati si situa senza eccezioni sotto 5 mg/l. 

Gestione rispettosa dell’ambiente

Per vari motivi, l’acqua che proviene dalle aree forestali è qua-
litativamente migliore di quella proveniente dalle aree agri-
cole (Hegg et al. 2004):

 > Nel bosco, i fertilizzanti e i prodotti fitosanitari possono 
essere impiegati solo in via eccezionale e secondo severe 
prescrizioni. 

 > La maggior parte della superficie del suolo è ricoperta da 
una fitta vegetazione, che assorbe una parte conside- 
revole delle sostanze prodotte dalla decomposizione di 
materiale organico o apportate dall’atmosfera. 

 > Rispetto ai terreni coltivati, il suolo forestale non è lavo-
rato con mezzi meccanici. Questo favorisce una  
vita attiva nel suolo, la cui struttura rimane inalterata, due 
aspetti che favoriscono il filtraggio dell’acqua.

 > Non si eseguono abbattimenti su grandi superfici. 
 > Gli incidenti con sostanze inquinanti sono rari nel bosco, 

poiché è vietato lo sfruttamento industriale o agri- 
colo che potrebbe pregiudicare la qualità delle acque sot- 
terranee.

In molti luoghi, l’acqua freatica proveniente dalle aree fore-
stali è usata come acqua potabile. Secondo IFN 2009/13 
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(Brändli et al. 2015), attualmente il 12 per cento della super-
ficie forestale svizzera si trova nel bacino idrografico di una 
captazione d’acqua potabile e il 10 per cento addirittura in una 
zona di protezione delle acque sotterranee. Queste quote sono 
particolarmente elevate nel Giura, rispettivamente con il 22 e 
il 24 per cento. 

Bilancio dell’azoto

Nei bacini imbriferi delle captazioni d’acqua potabile dove è 
previsto un uso misto dei suoli, le acque d’infiltrazione che 
contengono nitrati provenienti dalle aree agricole si mesco-
lano con quelle povere di nitrati che provengono dalle zone 
forestali. Grazie a ciò, l’acqua potabile raggiunge complessiva-
mente una buona qualità. Nei suoli forestali, l’azoto atmosfe-
rico apportato attraverso le precipitazioni (cap. 2.1), è in parte 
filtrato e accumulato nel suolo, oppure assorbito dalla vege- 
tazione. Se gli apporti d’azoto si mantengono per lungo tempo 
in misura tanto elevata da causare una saturazione dell’azoto 
nel suolo, l’azoto eccedente è trasmesso sotto forma di nitrati 
all’acqua di falda attraverso le acque d’infiltrazione. Nel caso 
di apporti d’azoto superiori a 20 chilogrammi per ettaro e 
anno (kg/ha/anno), si riscontrano più frequentemente elevate 
concentrazioni di nitrati nell’acqua d’infiltrazione rispetto 
ad apporti d’azoto medi o bassi, fino a 20 chilogrammi per 
ettaro e anno (fig. 5.1.1; Braun 2013, Graf Pannatier et al. 
2012). Ricerche sperimentali indicano che maggiori apporti 
di azoto possono provocare un aumento della saturazione di  
nitrati.

Esperimenti condotti all’estero hanno dimostrato che gli 
interventi forestali di abbattimento degli alberi possono provo-

care, nei cinque anni successivi al taglio, un elevato aumento 
nel rilascio di nitrati. Tale fenomeno si manifesta anche su pic-
cole superfici, ma risulta particolarmente pronunciato nel caso 
di schianti da vento o quando l’area di taglio è molto estesa in 
quanto risulta interessata una porzione più ampia del bacino 
imbrifero utilizzato per l’acqua potabile (Hegg et al. 2004). 

Conservazione della qualità dell’acqua

Le disposizioni quali il divieto del taglio di alberi su grandi 
superfici e la rigorosa limitazione nelle autorizzazioni al tratta-
mento chimico del legname depositato, oltre a raccomandazioni 
relative ad esempio all’impiego di lubrificanti biologicamente  
degradabili e al mantenimento di un’elevata quota di lati-
foglie, causano costi supplementari all’economia forestale 
ma contribuiscono in modo sostanziale alla buona qualità  
dell’acqua di falda e dunque all’approvvigionamento di acqua 
potabile pulita (Blattert et al. 2012). In ragione dei costi sup-
plementari, i proprietari di boschi rivendicano un compenso 
migliore per questa prestazione. L’auspicata ulteriore ridu-
zione degli apporti d’azoto è pure importante  –  a titolo di 
misura preventiva – per la conservazione della buona qualità 
dell’acqua. 

Fig. 5.1.1  Concentrazioni medie annuali dei nitrati  
nell’acqua d’infiltrazione di aree forestali con basso/medio  
(<20 kg N/ha/anno) o elevato (>20 kg N/ha/anno) apporto  
d’azoto di origine atmosferica. Fonti: UFAM/Meteotest;  
LWF, WSL; IAP

Nitrati nell’acqua d’infiltrazione:

Apporto d’azoto basso/medio Apporto d’azoto elevato

6–10 mg/l 11–25 mg/l 26–40 mg/l0–5 mg/l
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5.2 Protezione dai pericoli naturali

Markus Huber, Peter Brang, Arthur Sandri

 > Secondo l’Inventario forestale nazionale, in Svizzera il 42 per cento dei boschi protegge dai pericoli naturali. 

In regioni di montagna, questa percentuale è nettamente più elevata.

 > Il bosco riduce spesso simultaneamente vari pericoli. La maggior parte dei boschi di protezione scongiura i 

pericoli naturali nell’ambito dei corsi d’acqua.

 > La cura del bosco di protezione garantisce la sua efficacia. Tra il 1993 e il 2013 circa la metà del bosco di 

protezione è stata oggetto di interventi colturali.

 > Nello stesso periodo, il bosco di protezione è diventato più denso e la percentuale dei boschi puri di conifere 

si è ridotta. L’azione protettiva è perciò migliorata.

 > A lungo termine, la mancanza di rinnovazione naturale e l’accresciuta brucatura di specie arboree importanti 

da parte della selvaggina mettono in pericolo l’azione durevole del bosco di protezione.

Bosco di protezione

Valanghe, caduta di sassi e colate detritiche, frane e piene sono 
pericoli naturali che incombono sulle persone e sulle infra-
strutture. In Svizzera, per esempio, il 26 per cento delle linee 
ferroviarie e il 24 per cento delle strade principali e seconda-
rie sono minacciate da pericoli naturali (Losey e Wehrli 2013). 
Nelle regioni di montagna, la percentuale delle infrastrutture 
minacciate è spesso notevolmente più elevata. Il bosco può 

ridurre il rischio di danni causati da eventi naturali a condi-
zione che la sua struttura sia adeguata a svolgere tale funzione. 
Il bosco di protezione è perciò un elemento importante nella 
gestione integrale dei rischi per la protezione dai pericoli natu-
rali. Il bosco di protezione e i provvedimenti tecnici, come per 
esempio le premunizioni valangarie, si completano a vicenda: 
il bosco costa poco, interessa grandi superfici e spesso contra-
sta più pericoli simultaneamente; i provvedimenti tecnici sono 
più costosi e si utilizzano per le superfici prive di bosco o in 
situazioni in cui l’azione protettiva del bosco non è sufficiente 
(fig. 5.2.1).

I Cantoni delimitano i boschi di protezione in sede di 
pianificazione forestale. A tale scopo, la Confederazione ha 
elaborato criteri oggettivi in comune con i Cantoni (Losey e 
Wehrli 2013). La cura del bosco di protezione è di competenza 
dei Cantoni che vengono sovvenzionati dalla Confederazione 
nell’ambito di accordi programmatici.

Le seguenti indicazioni concernenti il bosco di prote-
zione si riferiscono, se non indicato altrimenti, a rilevamenti 
dell’Inventario forestale nazionale, IFN (Brändli et al. 2015).

Processi naturali pericolosi

Secondo l’IFN 2009/13 il bosco svizzero protegge dai peri-
coli naturali il 42 per cento della sua superficie (cap. 1.1). Il 
bosco di protezione è presente in misura particolarmente ele-
vata nelle Alpi e a Sud delle Alpi (fig. 5.2.2). Gran parte del 
bosco di protezione – vale a dire l’85 per cento della superfi-
cie – evita i cosiddetti processi in alveo. Tra questi figurano 
tutti i processi che avvengono nell’ambito dei corsi d’acqua, 
per esempio le colate detritiche, i depositi di detriti e l’erosione 

Fig. 5.2.1  Bosco di protezione presso Adelboden (BE). L’azio-
ne protettiva del bosco è stata completata con ponti da neve 
d’acciaio (in alto a destra) e reti d’acciaio (in basso a sinistra). 
Foto: Peter Brang
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delle sponde. Gli alberi contrastano questi processi, stabiliz-
zando il suolo con le loro radici e quindi, nel caso di frane, 
colate di versante, valanghe e caduta di sassi, riducono nell’al-
veo la presenza di materiale, che nel caso di piene potrebbe 
essere messo in moto, provocando depositi di detriti a valle 
dei corsi d’acqua.

Tuttavia il bosco protegge dai pericoli naturali non solo 
nell’ambito dei corsi d’acqua: il 24 per cento della superficie 
del bosco di protezione preserva la vita delle persone, unita-
mente alle costruzioni e agli impianti, da colate di versante 
e da frane. Si tratta di spostamenti di materiale terroso, che 
scorre rapidamente o scivola lentamente sui versanti, che 
generalmente si attivano dopo precipitazioni intense, lunghi 
periodi di pioggia o forte disgelo. Il 19 per cento del bosco di 
protezione protegge dal rischio di valanghe in quanto limita 
la formazione di un manto nevoso instabile, responsabile dei 
movimenti della neve e di conseguenza dello sviluppo delle 
valanghe. L’8 per cento del bosco di protezione preserva dalla 
caduta di sassi e di massi, attraverso la stabilizzazione del 
suolo da parte delle radici degli alberi. I sassi che cadono, sono 
inoltre frenati o addirittura arrestati dal contatto con gli alberi. 
Se si sommano le varie percentuali sopra definite, si ottiene un 
risultato che supera il 100 per cento, questo a testimonianza 
del fatto che il bosco di protezione agisce nel contempo contro 
vari processi naturali pericolosi, su circa un quarto della sua 
superficie.

Cura del bosco di protezione

A lungo termine, l’efficacia del bosco di protezione può essere 
garantita solo attraverso regolari interventi colturali, poiché 

durante il naturale sviluppo del bosco, soprattutto nella fase 
giovanile e in quella di senescenza, le strutture dei popola-
menti per decenni non offrono sufficiente protezione, il popo-
lamento presenta una struttura che non offre una protezione 
sufficiente. La comparsa di queste strutture può essere osta-
colata dagli interventi selvicolturali, che rendono il bosco in 
grado di adempiere in modo duraturo alla sua funzione pro-
tettiva: per esempio creando aperture per favorire la nascita 
e lo sviluppo della rinnovazione naturale, oppure abbattendo 
singoli alberi per lasciare più spazio a quelli circostanti, che 
possono svilupparsi meglio e dunque diventare più stabili. 
Tali interventi selvicolturali sono compito del proprietario dei 
boschi. In ogni caso, la legge forestale prescrive un minimo 
di cure che devono essere effettuate nel bosco di protezione; i 
costi che ne derivano sono compensati dalla Confederazione, 
dai Cantoni e da altri beneficiari (tra cui Comuni e ammini-
stratori delle infrastrutture). A tale scopo, gli addetti ai lavori 
si basano sul manuale d’istruzione «Continuità e controllo 
dell’efficacia nel bosco di protezione», nel quale sono fissati 
gli standard delle cure minime da effettuare secondo criteri 
uniformi (Frehner et al. 2005).

Dal 1995, nel bosco di protezione svizzero sono stati pre-
levati annualmente 1,9 milioni di metri cubi di legname. Ciò 
corrisponde al 26 per cento della raccolta annua complessiva. 
Dal 1993 al 2013, quasi la metà del bosco di protezione è 
stata oggetto di interventi colturali (tab. 5.2.1). Dato il clima 
favorevole dell’Altipiano, del Giura e delle Prealpi, il bosco 
si evolve più rapidamente che nelle Alpi e gli interventi col-
turali avvengono a intervalli più brevi. A Sud delle Alpi, gli 
interventi selvicolturali sono effettuati a intervalli nettamente 
più lunghi rispetto alle altre regioni. I motivi sono dovuti a 
percentuali più elevate di latifoglie e di boschi cedui, a pen-
denze del terreno notevoli (il 90 % della superficie presenta 
una pendenza superiore al 40 %) e a una densità di allaccia-
mento inferiore. Su oltre la metà della superficie, l’esbosco del 
legname avviene con l’elicottero ed è relativamente costoso. 

Tab. 5.2.1
Superficie del bosco di protezione ripartita in percentuale 
secondo la data dell’ultimo intervento. Fonte: LFI 2009/13

Regione di produzione Data dell’ultimo intervento

fino a 20 anni fa 21–40 anni fa oltre 40 anni fa

Giura 70 14 15

Altipiano 74 16 10

Prealpi 68 16 15

Alpi 44 22 34

Sud delle Alpi 17 14 68

Svizzera 46 18 35

Fig. 5.2.2  Distribuzione del bosco di protezione e del resto del 
bosco. Fonte: LFI 2009/13

Bosco di protezione Resto del bosco
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Nelle Alpi, la percentuale di terreni ripidi è all’incirca ugual-
mente elevata, ma il bosco di protezione è meglio servito da 
strade forestali. Su circa la metà della superficie, il legname è 
esboscato con teleferiche, nel 21 per cento dei casi con trattori 
forestali e nel 29 per cento con l’elicottero.

Mescolanza delle specie arboree e densità dei popolamenti

Un’azione protettiva durevole presuppone una mescolanza di 
specie arboree adatte alla stazione, poiché si riducono i rischi 
che possono essere provocati, ad esempio, a seguito di schianti 
da vento o di una proliferazione massiccia di scolitidi. Circa 
il 47 per cento dei boschi di protezione è costituito da boschi 
puri di conifere e circa il 25 per cento da boschi puri di lati-
foglie, il rimanente è composto da boschi misti. I boschi puri 
di conifere crescono in maggioranza nella fascia di vegeta-
zione montana superiore e subalpina, al contrario le latifoglie 
prediligono quote più basse (cap. 1.1). Tra il 1995 e il 2013, la 
percentuale dei boschi puri di conifere è diminuita del 2 per 
cento, mentre è aumentata quella dei boschi misti e dei boschi 
di latifoglie. A bassa quota, le conifere estranee alla stazione 
piantate nel passato sono state progressivamente sostituite da 
latifoglie più adatte alla stazione (cap. 4.3).

La densità del popolamento è decisiva per esplicare la 
funzione di protezione dalla caduta di sassi, poiché solo popo-
lamenti sufficientemente densi garantiscono che i sassi siano 
frenati dagli alberi per poi arrestarsi. Gli specialisti misurano 
la densità dei popolamenti sulla base della cosiddetta area 
basimetrica; se questa ammonta ad almeno 25 metri quadrati 
per ettaro (m2/ha), l’azione protettiva di un bosco è sufficiente 
(Volkwein et al. 2011). Dal 1995 al 2013 la quota del bosco di 
protezione che raggiunge tale densità è aumentata del 5 per 
cento, situandosi al 64 per cento. Oggi, il 19 per cento del 
bosco di protezione presenta ancora una copertura troppo 
scarsa con un’area basimetrica inferiore a 15 m2/ha. Un ulte-
riore 17 per cento presenta poi un’area basimetrica compresa 
tra 15 e 25 m2/ha e si trova perciò in zona critica per quanto 
riguarda l’azione protettiva.

Per la protezione ottimale da valanghe, colate detritiche 
e frane, il suolo dovrebbe presentare una copertura possibil-
mente continua di alberi vivi. Nell’IFN, il grado di copertura 
è rilevato con l’aiuto di fotografie aeree, che misurano qual è 
la proporzione della superficie forestale coperta dalle chiome. 
Questa proporzione è definita dagli specialisti come grado di 
copertura del popolamento. Nel bosco di protezione, questo 
dovrebbe essere almeno del 40 per cento (Frehner et al. 2005). 
Questa esigenza è soddisfatta dalla maggior parte del bosco 
di protezione. Sul 48 per cento della superficie, il grado di 
copertura è addirittura più del doppio; solo nel 6 per cento 
del bosco di protezione non si raggiunge tale valore minimo.

Pericoli per il bosco di protezione

Le perturbazioni come gli schianti da vento, gli schianti da 
neve o l’infestazione da scolitidi fanno parte dell’ecosistema 
forestale; possono tuttavia mettere in pericolo l’azione protet-
tiva del bosco, poiché possono portare al deperimento di molti 
alberi e addirittura produrre grandi aperture nel bosco di pro-
tezione. In tal modo, l’azione protettiva del popolamento dimi-
nuisce o può perfino essere annullata. I boschi di protezione 
dovrebbero dunque essere stabili per resistere alle perturba-
zioni. Secondo IFN 2009/13, dal 1995 il bosco di protezione 
è diventato più stabile. La percentuale di superficie forestale 
con stabilità critica o ridotta è diminuita del 4 per cento e 
ammonta oggi al 53 per cento.

Alcune perturbazioni hanno reso necessario, dal 1995, 
il prelievo imprevisto di circa 509 000 metri cubi di legname 
per anno. Queste cosiddette utilizzazioni forzate corrispon-
dono a circa un quarto dell’utilizzazione annua complessiva. 
Questi squilibri si presentano tuttavia a intervalli irregolari e 
con portate differenti. Nel periodo dal 1995 al 2006 il volume 
delle utilizzazioni forzate è stato superiore alla media, in par-
ticolare come conseguenza della tempesta con venti uraganici 
«Lothar», che ha causato schianti da vento su grandi superfici 
(fig. 5.2.3). Particolarmente colpiti ne sono stati il Giura, l’Al-
tipiano e le Prealpi. Dal 2006 al 2013 il volume delle utiliz-
zazioni forzate è stato inferiore; circa la metà di queste si è 
verificata a causa di insetti nocivi come gli scolitidi.

Un presupposto per l’azione protettiva durevole è costi-
tuito dalla rinnovazione del bosco. Questa garantisce che la 
funzione di protezione sia proseguita da una nuova genera-
zione di alberi dopo il deperimento di quelli che oggi provve-
dono a questa funzione. Se in un bosco di protezione crescono 
alberi giovani su meno del 10 per cento della superficie del 
popolamento, la rinnovazione è considerata da critica a insuf-
ficiente (Brang e Duc 2002). Dal 1995 al 2013, la situazione 
nel bosco di protezione è peggiorata: la quota di superficie 

Fig. 5.2.3  Cause principali delle utilizzazioni forzate effettuate 
tra il 1995 e il 2006. Fonte: LFI 2004/06
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con stato della rinnovazione critico o insufficiente è aumen-
tata dal 36 al 41 per cento. Nel processo di rinnovazione è 
importante anche la mescolanza delle specie arboree, poiché 
solo le specie adatte alla stazione garantiscono popolamenti 
stabili a lungo termine. La selvaggina ungulata può influire 
sulla mescolanza delle specie arboree, in quanto gli animali 
preferiscono brucare determinate specie, come l’abete bianco, 
l’acero e il sorbo degli uccellatori, pregiudicando con ciò la 
loro crescita. L’abete bianco reagisce in modo particolarmente 
sensibile; il grado critico d’intensità della brucatura si situa 
attorno al 9 per cento (cap. 4.2; Eiberle e Nigg 1987). Gene-
ralmente, al di sopra di questo valore, i giovani abeti bianchi 
non riescono a crescere e, di conseguenza non si ritroveranno 
nello strato superiore del popolamento. Dal 1995, l’intensità di 
brucatura dell’abete bianco è aumentata da 14 a oltre il 20 per 
cento. Le misure per la salvaguardia della rinnovazione, come 
le recinzioni o le protezioni singole (cap. 4.2) sono costose e 
impraticabili nel bosco di protezione a causa del terreno ripido 
e delle altezze del manto nevoso. La progenie dell’abete bianco 
è perciò seriamente messa in pericolo. Questa specie è par-
ticolarmente importante nel bosco di protezione, in quanto 
contribuisce a costituire popolamenti stabili. È in grado di 
rinnovarsi all’ombra e di colonizzare il suolo spingendo le sue 
radici in profondità; in questo modo contribuisce a conferire 
struttura al bosco, oltre che alla stabilizzazione e al drenaggio 
del suolo.

Negli ultimi anni il bosco di protezione si è complessi-
vamente evoluto in modo differente: il grado di mescolanza 
delle specie arboree e la struttura del bosco sono migliorati, 
mentre la situazione della rinnovazione naturale è peggiorata. 
La rinnovazione si manifesta spesso in misura troppo scarsa 
e la presenza di specie arboree ecologicamente importanti è 
messa in pericolo dalla brucatura da parte della selvaggina. 
Se l’azione protettiva deve essere garantita in modo durevole, 
saranno pertanto necessari nei prossimi decenni grandi sforzi 
nell’ambito della cura del bosco di protezione e nella gestione 
dell’interrelazione tra bosco e selvaggina.


